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Codice della Crisi d’Impresa e della 

Insolvenza 

• Legge delega 155/2017

• Decreto legislativo 14/2019

• Decreto legislativo 147/2020 (correttivo I)

• Decreto legislativo 83/2022   (correttivo II)

• Decreto legislativo 136/2024 (correttivo III)
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10 Giugno 2024: il CdM approva lo schema 

di modifica del CCII – cd Correttivo III 

• Coordinamento tra disposizioni del Codice (alcuni difetti di 

coordinamento) 

• Aggiornare i riferimenti normativi ed il coordinamento con altre 

normative

• Corregge alcuni errori materiali

• Chiarisce alcuni dubbi interpretativi 
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27 settembre 2024

pubblicazione in GU del d.lgs. 13.09. 2024, n. 136 

Da una prima lettura appaiono evidenti 

1. il ruolo potenziato dei professionisti coinvolti, 

2. il rilievo dato alla prevenzione della crisi, 

3. diverse innovazioni in tema di composizione negoziata, 

4. una migliore regolamentazione delle procedure di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza in ottica anti-abuso 

5. modifiche in tema di disciplina del sovraindebitatemento

6. rinnovata disciplina dei debiti tributari
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Principali aree di intervento

• Definizioni ex art. 2 

• Doveri delle parti

• Composizione negoziata 

• Transazione fiscale e cram down 

• Misure cautelari e protettive (estensione e protezione uniforme)

• Regime della domanda con riserva (limitazione per evitare abusi)

• Disciplina del concordato in continuità 

• Soci: relative priority rules (ambito di applicazione)

• Piano del concordato ed accordi di ristrutturazione: sono stati coordinati maggiormente 
con la normativa societaria 
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I professionisti indipendenti 

• Sono le figure centrali delle procedure di composizione negoziata 

• Definiti all’art. 2 comma 1, lett. o

«professionista indipendente»: il professionista incaricato dal debitore nell'ambito di uno degli 
strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza che soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 
1) essere iscritto all'albo elenco dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché nel registro 
dei revisori legali e in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 358, comma 1, lettere a) e b);2) 
essere in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2399 del codice civile; 3) non essere legato 
all'impresa o ad altre parti interessate all'operazione di regolazione della crisi da rapporti di natura 
personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza di giudizio; il professionista ed i 
soggetti con i quali è eventualmente unito in associazione professionale non devono aver prestato 
negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o autonomo in favore del debitore, né essere 
stati membri degli organi di amministrazione o controllo dell'impresa, né aver posseduto 
partecipazioni in essa;
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Requisiti dei professionisti indipendenti

Art. 358 c. I 

a) gli iscritti agli albi degli avvocati, dei dottori 
commercialisti e degli esperti contabili e dei 
consulenti del lavoro; 

b) gli studi professionali associati o società tra 
professionisti, sempre che i soci delle stesse 
siano in possesso dei requisiti professionali di 
cui alla lettera a), e, in tal caso, all'atto 
dell'accettazione dell'incarico, deve essere 
designata la persona fisica responsabile della 
procedura; 

• Professionalità 

• Indipendenza

• Esperienza documentata

• Capacità di valutazione 

• Capacità di implementazione 

• Formazione continua 
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Consumatore

• «consumatore»: la persona fisica che agisce per scopi estranei all'attività 

imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale eventualmente svolta, 

anche se socia di una delle società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei 

capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice civile, e accede agli 

strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza per debiti contratti in tale 

qualità per i debiti estranei a quelli sociali;
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Doveri delle parti (art.4)
(comma I)

Nella composizione negoziata, nel corso delle trattative e dei procedimenti per l'accesso agli strumenti di regolazione 

della crisi e dell'insolvenza, il debitore, e i creditori e ogni altro soggetto interessato* devono comportarsi secondo 

buona fede e correttezza. 

(comma 2, n.4)

I creditori e tutti i soggetti interessati* alla regolazione della crisi e dell’insolvenza hanno il dovere di collaborare 

lealmente con il debitore, con l'esperto nella composizione negoziata e con gli organi nominati dall'autorità 

giudiziaria e amministrativa e di rispettare l'obbligo di riservatezza sulla situazione del debitore, sulle iniziative da 

questi assunte e sulle informazioni acquisite. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 16, commi 5 e 6

Art. 4 mantiene la funzione di norma di sistema 

*La categoria dei soggetti interessati non contempla solo chi vanti diritti o interessi restitutori su beni in possesso al 

debitore, ma anche terzi acquirenti o affittuari dei beni in liquidazione, gli offerenti non aggiudicatari, terzi garanti, 

parti correlate al debitore; vengono considerate tali anche le rappresentanze sindacali 
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Art. 10 

Comunicazione telematiche 

(come modificato dal correttivo III)

1. Le comunicazioni poste a carico degli organi di gestione, controllo o assistenza delle procedure disciplinate dal presente codice 
sono effettuate con modalità telematiche nei confronti di soggetti titolari di domicilio digitale risultante dall'Indice nazionale degli 
indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese e dei professionisti (INI-PEC), dall’indice dei domicili digitali della pubblica 
amministrazione e dei gestori di pubblici servizi (IPA) ovvero dall’indice nazionale dei domicili digitali (INAD)

2. I creditori e i titolari di diritti sui beni, anche aventi sede o residenza all’estero, diversi da quelli indicati al comma 1, indicano 
agli organi di cui al comma 1 l'indirizzo di posta elettronica certificata al quale intendono ricevere tutte le comunicazioni relative 
alla procedura e le eventuali variazioni.

2-bis. Il debitore, se persona fisica, nonché gli amministratori o i liquidatori della società o dell'ente nei cui confronti è aperta la 
liquidazione giudiziale, devono indicare agli organi di cui al comma 1 l'indirizzo di posta elettronica certificata al quale intendono

3. In caso di mancata indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata o delle sue variazioni, oppure di mancata consegna 
del messaggio elettronico per cause imputabili al destinatario, tutte le comunicazioni ai soggetti di cui ai commi 1, 2 e 2-bis sono 
eseguite mediante deposito nel fascicolo informatico.

4. Per tutta la durata della procedura e per i due anni successivi alla relativa chiusura, gli organi di cui al comma 1 sono tenuti a 
conservare i messaggi elettronici inviati e ricevuti. 

5. Ai fini della validità ed efficacia delle predette comunicazioni, alla posta elettronica certificata è equiparato il servizio di recapito 
certificato ai sensi dell'articolo 1, comma 1- ter, del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82. 10



Domicilio Digitale 

Il domicilio di cui all’art. 1 comma 1, lett. n-ter del CAD

un indirizzo elettronico eletto presso un servizio di posta elettronica certificata o un servizio 

elettronico di recapito certificato qualificato, come definito dal regolamento (UE) 23 luglio 2014 n. 

910 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari 

per le transazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE, di seguito 

«Regolamento eIDAS»,valido ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore legale
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Composizione negoziata 

Art. 12 vengono inserite le parole «anche soltanto» prima dell’indicazione «in condizioni di 
squilibrio economico-patrimoniale o economico-finanziario», quindi ne deriva che la 
domanda di composizione può essere presentata anche da un’impresa che si trovi già in stato 
di insolvenza  (come del resto già affermato dalla giurisprudenza)

Modifiche anche su: 

• Ruolo del debitore

• Attività dell’esperto indipendente 

• Possibilità di condurre le trattative senza la presenza dell’esperto (che deve però essere informato dall’imprenditore) 

• Possibilità di protrarre la composizione negoziata oltre 180 giorni 

• Misure protettive, linee di credito, ruolo dell’esperto nei rapporti con la banca 
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Transazione fiscale e cram down 

La transazione fiscale può essere proposta anche in ambito di Piani di Ristrutturazione 
soggetti ad Omologazione (PRO)

Accordo transattivo con Agenzia delle Entrate può comportare pagamenti parziali o 
dilazionamento dei debiti 

Cram down:  omologazione della procedura intrapresa da parte del Tribunale, nonostante 
contestazione della proposta da parte di un creditore, appartenente ad una classe 
dissenziente; il Tribunale omologa perché ritiene che il credito possa risultare soddisfatto dal 
concordato in misura non inferiore rispetto alle alternative concretamente percorribili.
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Cross Class Cram Down 

Adesione di una classe di creditori determinante ai fini del raggiungimento della 

maggioranza, per garantire che le decisioni riflettano accuratamente il consenso 

delle varie classi di creditori. 

Processo di omologazione più equo e rappresentativo della maggioranza se non 

degli interessi di tutti i creditori. 
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Procedimento unitario 

Art. 7 subisce solo una modifica testuale: al comma 3 ipotesi di conversione articoli 73 e 83

Viene mantenuto il principio del procedimento unitario : contenitore processuale con caratteristiche di celerità ed 

armonizzazione de regime delle impugnazioni 

Art. 40 (Domanda di accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza e alla liquidazione 

giudiziale): modifiche al comma 2 

Il ricorso deve indicare l'ufficio giudiziario, l'oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni ed è sottoscritto 

dal difensore munito di procura. Per le società, la domanda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza è approvata e sottoscritta a norma dell'articolo 120-bis e la domanda di apertura della liquidazione 

giudiziale è sottoscritta da coloro che ne hanno la rappresentanza.

modifiche al comma 7 in tema di notifiche 
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Art. 40 - Domanda di accesso agli strumenti di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza e alla liquidazione giudiziale

1. Il procedimento per l'accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza e alla liquidazione giudiziale si svolge dinanzi al tribunale in 

composizione collegiale, con le modalità previste dalla presente sezione.

2. Il ricorso deve indicare l'ufficio giudiziario, l'oggetto, le ragioni della domanda e le conclusioni ed è sottoscritto dal difensore munito di procura. Per le 

società, la domanda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell'insolvenza è approvata e sottoscritta a norma dell'articolo 120-bis e la 

domanda di apertura della liquidazione giudiziale è sottoscritta da coloro che ne hanno la rappresentanza. 

(…) 

7. Quando la notificazione a mezzo di posta elettronica certificata di cui al comma 6 non risulta possibile o non ha esito positivo per causa imputabile al 

destinatario, il ricorso e il decreto sono notificati senza indugio, a cura della cancelleria, mediante il loro inserimento nel portale dei servizi telematici 

gestito dal Ministero della giustizia, all'interno di un'area riservata collegata al codice fiscale del destinatario, generata dal portale e accessibile al 

destinatario. La notificazione si ha per eseguita nel terzo giorno successivo a quello in cui è compiuto l'inserimento o, se anteriore, nella data in cui il 

destinatario accede all'area riservata. 

8. Quando la notificazione non risulta possibile o non ha esito positivo, per cause non imputabili al destinatario, la notifica, a cura del ricorrente, si esegue 

esclusivamente di persona a norma dell'articolo 107, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229, presso la 

sede risultante dal registro delle imprese o, per i soggetti non iscritti nel registro delle imprese, presso la residenza. Quando la notificazione non può 

essere compiuta con queste modalità, si esegue con il deposito dell'atto nella casa comunale della sede che risulta iscritta nel registro delle imprese 

ovvero della residenza per i soggetti non iscritti nel registro delle imprese, e si perfeziona nel momento del deposito stesso. Per le persone fisiche non 

obbligate a munirsi del domicilio digitale, del deposito è data notizia anche mediante affissione dell'avviso in busta chiusa e sigillata alla porta 

dell'abitazione o dell'ufficio e per raccomandata con avviso di ricevimento.
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9 . Nel caso di pendenza di un procedimento di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e 
dell'insolvenza, la domanda di apertura della liquidazione giudiziale è proposta nel medesimo 
procedimento e fino alla rimessione al collegio per la decisione, con ricorso ai sensi dell'articolo 37, 
comma 2, e nel rispetto degli obblighi di cui all'articolo 39. Se la domanda di apertura della liquidazione 
giudiziale è proposta separatamente il tribunale la riunisce, anche d'ufficio, al procedimento pendente.

10. Nel caso di pendenza di un procedimento per la apertura della liquidazione giudiziale introdotto da un 
soggetto diverso dal debitore, la domanda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e 
dell'insolvenza è proposta, con ricorso ai sensi dell'articolo 37, comma 1 e nel rispetto degli obblighi di 
cui all'articolo 39, nel medesimo procedimento, a pena di decadenza, entro la prima udienza fissata ai 
sensi dell'articolo 41 e se entro il medesimo termine è proposta separatamente è riunita, anche d'ufficio, 
al procedimento pendente. Successivamente alla prima udienza, la domanda non può essere proposta 
autonomamente sino alla conclusione del procedimento per la apertura della liquidazione giudiziale. Il 
termine di cui al primo pe-riodo non si applica se la domanda di accesso a uno strumento di 
regolazione della crisi e dell'insolvenza è proposta all'esito della composizione negoziata, entro 
sessanta giorni dalla comunicazione di cui all'articolo 17, comma 8. 
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Art. 44. 

Accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell'insolvenza con 

riserva di deposito di documentazione 

1. Il debitore può presentare la domanda di cui all'articolo 40 con la documentazione prevista dall'articolo 39, comma 3, 
riservandosi di presentare la proposta, il piano e gli accordi. In tale caso il tribunale pronuncia decreto con il quale: a) fissa un 
termine, decorrente dall’iscrizione di cui all’articolo 45, comma 2, compreso tra trenta e sessanta giorni, e prorogabile su istanza 
del debitore in presenza di giustificati motivi comprovati dalla predisposizione di un progetto di regolazione della crisi e 
dell’insolvenza e in assenza di domande per l'apertura della liquidazione giudiziale, fino a ulteriori sessanta giorni, entro il quale 
il debitore deposita la proposta di concordato preventivo con il piano, l'attestazione di veridicità dei dati e di fattibilità e la 
documentazione di cui all'articolo 39, commi 1 e 2, oppure chiede l’omologazione la domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione dei debiti, con la documentazione di cui all'articolo 39, comma 1, oppure l’omologazione la domanda di 
omologazione del piano di ristrutturazione di cui all'articolo 64-bis, con la documentazione di cui all'articolo 39, commi 1 e 2; b) 
nomina un commissario giudiziale, disponendo che questi riferisca immediatamente al tribunale su ogni atto di frode ai creditori
non dichiarato nella domanda ovvero su ogni circostanza o condotta del debitore tali da pregiudicare una soluzione efficace della 
crisi e autorizza il commissario al compimento delle attività di cui all'articolo 49, comma 3, lettera f);. Si applica l'articolo 49, 
comma 3, lettera f) c) dispone gli obblighi informativi periodici, anche relativi alla gestione finanziaria dell'impresa e all'attività 
compiuta ai fini della predisposizione della proposta e del piano, che il debitore deve assolvere, con periodicità almeno mensile e 
sotto la vigilanza del commissario giudiziale, sino alla scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, lettera a). Con la 
medesima periodicità, il debitore deposita una relazione sulla situazione economico-patrimoniale, economica e finanziaria che, 
entro il giorno successivo, è iscritta nel registro delle imprese su richiesta del cancelliere; d) ordina al debitore il versamento, 
entro un termine perentorio non superiore a dieci giorni, di una somma per le spese della procedura, nella misura necessaria fino 
alla scadenza del termine fissato ai sensi del comma 1, lettera a). 
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1-bis. Dalla data del deposito della domanda e sino alla scadenza del termine previsto dal comma 1, lettera a), si producono gli effetti di cui 

all’articolo 46. Per lo stesso periodo non si applicano gli articoli 2446, commi secondo e terzo, 2447, 2482-bis, commi quarto, quinto 2. Il 

tribunale, su segnalazione di un creditore, del commissario giudiziale o del pubblico ministero, con decreto non soggetto a reclamo, sentiti il 

debitore e i creditori che hanno proposto ricorso per l'apertura della liquidazione giudiziale e omessa ogni formalità non essenziale al 

contraddittorio, revoca il provvedimento di concessione dei termini adottato ai sensi del comma 1, lettera a), quando accerta una delle 

situazioni di cui al comma 1, lettera b) o quando vi è stata grave violazione degli obblighi informativi di cui al comma 1, lettera c). Nello 

stesso modo il tribunale provvede in caso di violazione dell'obbligo di cui al comma 1, lettera d). 3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) 

e d) non sono soggetti a sospensione feriale dei termini. e sesto, e 2482-ter del codice civile, non opera la causa di scioglimento della società 

per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, n. 4, e 2545-duodecies del codice civile. Resta ferma, per il periodo 

anteriore al deposito della domanda di cui al comma 1 e salvo quanto previsto dall’articolo 20, l'applicazione dell'articolo 2486 del codice 

civile. 

1-ter. Nell’ipotesi di cui al comma 1-bis, primo periodo, gli atti urgenti di straordinaria amministrazione compiuti in difetto di autorizzazione 

sono inefficaci e il tribunale revoca il decreto pronunciato ai sensi del comma 1. 

1-quater. In deroga a quanto previsto dal comma 1-bis, primo periodo, il debitore può chiedere di giovarsi del regime dello strumento di 

regolazione della crisi e dell’insolvenza di cui intende avvalersi se, unitamente alla domanda di cui al comma 1 o anche successivamente, 

deposita un progetto di regolazione della crisi e dell’insolvenza redatto in conformità alle disposizioni che disciplinano lo strumento 

prescelto. 

2. Il tribunale, su segnalazione di un creditore, del commissario giudiziale o del pubblico ministero, con decreto non soggetto a reclamo, 

sentiti il debitore e i creditori che hanno proposto ricorso per l'apertura della liquidazione giudiziale e omessa ogni formalità non essenziale 

al contraddittorio, revoca il provvedimento di concessione dei termini adottato ai sensi del comma 1, lettera a), quando accerta una delle 

situazioni di cui al comma 1, lettera b) o quando vi è stata grave violazione degli obblighi informativi di cui al comma 1, lettera c). Nello 

stesso modo il tribunale provvede in caso di violazione dell'obbligo di cui al comma 1, lettera d). 3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) 

e d) non sono soggetti a sospensione feriale dei termini.
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Documentazione ex art. 39 c. I e II

1. Il debitore che chiede l'accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell'insolvenza o a una
procedura di insolvenza deposita presso il tribunale le scritture contabili e fiscali obbligatorie, le
dichiarazioni dei redditi concernenti i tre esercizi o anni precedenti ovvero l'intera esistenza
dell'impresa o dell'attività economica o professionale, se questa ha avuto una minore durata, le
dichiarazioni IRAP e le dichiarazioni annuali IVA relative ai medesimi periodi, i bilanci relativi
agli ultimi tre esercizi. Deve inoltre depositare, anche in formato digitale, una relazione sulla
situazione economica, patrimoniale e finanziaria aggiornata, uno stato particolareggiato ed
estimativo delle sue attività, un'idonea certificazione sui debiti fiscali, contributivi e per premi
assicurativi, l'elenco nominativo dei creditori e l'indicazione dei rispettivi crediti e delle cause di
prelazione nonché l'elenco nominativo di coloro che vantano diritti reali e personali su cose in suo
possesso e l'indicazione delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto. Tali elenchi devono
contenere l'indicazione del domicilio digitale dei creditori e dei titolari di diritti reali e personali che ne
sono muniti.

2. Il debitore deve depositare una relazione riepilogativa degli atti di straordinaria amministrazione
di cui all'articolo 94, comma 2, compiuti nel quinquennio anteriore, anche in formato digitale.
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Documentazione ex art. 39 c. III

Quando la domanda è presentata ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera a), il 

debitore deposita unitamente alla domanda unicamente i bilanci relativi agli 

ultimi tre esercizi o, per le imprese non soggette all'obbligo di redazione del 

bilancio, le dichiarazioni dei redditi e le dichiarazioni IRAP concernenti i tre 

esercizi precedenti, l'elenco nominativo dei creditori con l'indicazione dei 

rispettivi crediti e delle cause di prelazione, oltre che con l'indicazione del loro 

domicilio digitale, se ne sono muniti. L'ulteriore documentazione prevista dai 

commi 1 e 2 deve essere depositata nel termine assegnato dal tribunale ai sensi 

dell'articolo 44, comma 1, lettera a).
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Misure protettive (art.18) 

1. L'imprenditore può chiedere, con l'istanza di nomina dell'esperto o con successiva istanza presentata 
con le modalità di cui all'articolo 17, comma 1, l'applicazione di misure protettive del patrimonio nei 
confronti di tutti i creditori. L'istanza di applicazione delle misure protettive è pubblicata nel registro 
delle imprese unitamente all'accettazione dell'esperto. Con la medesima istanza l'imprenditore può 
chiedere anche che l'applicazione delle misure protettive sia limitata a determinate iniziative intraprese 
dai creditori a tutela dei propri diritti o a determinati creditori o categorie di creditori. Sono esclusi 
dalle misure protettive i diritti di credito dei lavoratori. L'istanza di applicazione delle misure protettive 
è pubblicata nel registro delle imprese unitamente all'accettazione dell'esperto. e, dal giorno della 
pubblicazione, i creditori interessati non possono acquisire diritti di prelazione se non concordati con 
l'imprenditore né possono iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul suo patrimonio o sui 
beni e sui diritti con i quali viene esercitata l'attività d'impresa. Non sono inibiti i pagamenti

2. Con l'istanza di cui al comma 1, l'imprenditore inserisce nella piattaforma telematica una dichiarazione 
sull'esistenza di misure esecutive o cautelari disposte nei suoi confronti e un aggiornamento sui ricorsi 
indicati nella dichiarazione resa ai sensi dell'articolo 17, comma 3, lettera d).
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3. Dal giorno della pubblicazione dell’istanza di cui al comma 1, i creditori interessati non possono acquisire 
diritti di prelazione se non concordati con l'imprenditore né possono iniziare o proseguire azioni esecutive e 
cautelari sul suo patrimonio o sui beni e sui diritti con i quali viene esercitata l'attività d'impresa. Dalla stessa data 
le prescrizioni rimangono sospese e le decadenze non si verificano. Non sono inibiti i pagamenti. Con l'istanza di 
cui al comma 1, l'imprenditore può chiedere che l'applicazione delle misure protettive sia limitata a determinate 
iniziative intraprese dai creditori a tutela dei propri diritti o a determinati creditori o categorie di creditori. Sono 
esclusi dalle misure protettive i diritti di credito dei lavoratori.

4. Dal giorno della pubblicazione dell'istanza di cui al comma 1 e fino alla conclusione delle trattative o 
all'archiviazione dell'istanza di composizione negoziata, la sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o di 
accertamento dello stato di insolvenza non può essere pronunciata, salvo che il tribunale disponga la revoca delle 
misure protettive. Restano fermi i provvedimenti già concessi ai sensi dell'articolo 54, comma 1

5. I creditori, ivi compresi le banche e gli intermediari finanziari, i mandatari e i cessionari dei loro crediti, nei cui 
confronti operano le misure protettive non possono, unilateralmente, rifiutare l'adempimento dei contratti 
pendenti, provocarne la risoluzione, anticiparne la scadenza o modificarli in danno dell'imprenditore oppure 
revocare in tutto o in parte le linee di credito già concesse per il solo fatto del mancato pagamento di crediti 
anteriori rispetto alla pubblicazione dell'istanza di cui al comma 1. I medesimi creditori possono sospendere 
l'adempimento dei contratti pendenti dalla pubblicazione dell'istanza di cui al comma 1 fino alla conferma delle 
misure richieste. Restano ferme in ogni caso la sospensione e la revoca delle linee di credito disposte per effetto 
dell’applicazione della disciplina di vigilanza prudenziale. La prosecuzione del rapporto non è di per sé motivo di 
responsabilità della banca o dell’intermediario finanziario. 

5-bis. Dal momento della conferma delle misure protettive, le banche e gli intermediari finanziari, i mandatari e i 
cessionari dei loro crediti nei cui confronti le misure sono state confermate, non possono mantenere la 
sospensione relativa alle linee di credito accordate al momento dell’accesso alla composizione negoziata, se non 
dimostrano che la sospensione è determinata dall’applicazione della disciplina di vigilanza prudenziale. La 
prosecuzione del rapporto non è di per sé motivo di responsabilità della banca o dell’intermediario finanziario 23



Sospensione delle linee di credito in applicazione della 

disciplina della vigilanza prudenziale 

Tribunale Padova, Sez. I, 13/01/2025

Nel contesto della composizione negoziata della crisi d'impresa, la sospensione
delle linee di credito da parte delle banche può essere mantenuta anche dopo la
conferma delle misure protettive, purché gli istituti di credito dimostrino che tale
sospensione è giustificata dall'applicazione della disciplina di vigilanza prudenziale.
In mancanza di tale dimostrazione, il giudice può ordinare la riattivazione delle
linee di credito come effetto della conferma delle misure protettive ex art. 18,
comma 5-bis, CCII.
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Ammissibilità di misure protettive atipiche 

Tribunale Verona, 12/04/2024, n. 1707

Nell'ambito della composizione negoziata possono applicarsi ed essere
confermate, a tutela del patrimonio dell'impresa nonché del garante, anche
misure protettive atipiche non previste all'art. 18 CCII quali il divieto di
proporre o proseguire azioni monitorie e per ingiunzione di pagamento.
Nell'ambito della composizione negoziata possono essere estese le misure
protettive (anche atipiche) nei confronti del garante della società che si sia
impegnato a versare, ai fini del buon esito della composizione stessa, una
somma di denaro a titolo di finanza esterna.
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Art. 54 - Misure cautelari e protettive

nel procedimento unitario 

1. In pendenza del procedimento per l'accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza, anche 
nei casi di cui agli articoli 25-sexies e 44, e per l'accesso alla liquidazione giudiziale, su istanza di parte, il 
tribunale può emettere i provvedimenti cautelari, inclusa la nomina di un custode dell'azienda o del 
patrimonio, che appaiono, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provvisoriamente l'attuazione delle 
sentenze di omologazione di strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza e di apertura delle procedure 
di insolvenza. Le misure cautelari possono essere concesse anche dopo la pubblicazione dell'istanza di cui 
all'articolo 18, comma 1, tenuto conto dello stato delle trattative e delle misure eventualmente già concesse o 
confermate ai sensi dell'articolo 19. Non si applicano l'articolo 669-octies, primo, secondo e terzo comma, e 
l'articolo 669-novies, primo comma, del codice di procedura civile. 

2. Se il debitore ne ha fatto richiesta nella domanda di cui all'articolo 40, anche nell'ipotesi di cui all'articolo 25-
sexies, oppure con successiva domanda, dalla data della pubblicazione della medesima domanda nel registro 
delle imprese, i creditori non possono iniziare o proseguire azioni esecutive e cautelari sul suo patrimonio o 
sui beni e sui diritti con i quali viene esercitata l'attività d'impresa. Dalla stessa data le prescrizioni rimangono 
sospese e le decadenze non si verificano e la sentenza di apertura della liquidazione giudiziale o di 
accertamento dello stato di insolvenza non può essere pronunciata. Il debitore, dopo il deposito della proposta, 
del piano o degli accordi, unitamente alla documentazione prevista dall'articolo 39, comma 3, può richiedere 
al tribunale, con successiva istanza, misure, anche diverse da quelle di cui al primo periodo, per evitare che 
determinate azioni o condotte di uno o più creditori possano pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il 
buon esito delle iniziative assunte per la regolazione della crisi o dell'insolvenza.
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3. Le misure protettive di cui al comma 2, primo e secondo periodo, possono essere richieste dall'imprenditore 
anche nel corso delle trattative e prima del deposito della domanda di omologazione degli accordi di 
ristrutturazione, allegando la documentazione di cui all'articolo 39, comma 1 e la proposta di accordo 
corredata da un'attestazione del professionista indipendente che attesta che sulla proposta sono in corso 
trattative con i creditori che rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti e che la stessa, se accettata, 
è idonea ad assicurare l'integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso trattative o che hanno 
comunque negato la propria disponibilità a trattare. La disposizione si applica anche agli accordi di 
ristrutturazione ad efficacia estesa di cui all'articolo 61.

4. Prima del deposito della domanda di cui all'articolo 40, anche con riserva di deposito della proposta, del piano 
e degli accordi, le misure protettive di cui al comma 2, primo e secondo periodo, possono essere richieste 
dall'imprenditore presentando la domanda di cui agli articoli 17 e 18. 

5. Le misure protettive disposte conservano efficacia anche quando il debitore, prima della scadenza fissata dal 
giudice ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera a), propone una domanda di accesso a uno strumento di 
regolazione della crisi e dell'insolvenza diverso da quello eventualmente indicato nella domanda depositata ai 
sensi dell'articolo 44.

6. L'amministratore delle procedure di insolvenza nominato dal giudice competente ai sensi dell'articolo 3, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) 2015/848 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2015 può 
chiedere i provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 quando nel territorio dello Stato è stata presentata la domanda 
di cui all'articolo 40 o, se non risulta depositata la domanda, quando nella richiesta sono indicate le condizioni 
di effettivo ed imminente soddisfacimento non discriminatorio di tutti i creditori secondo la procedura aperta. 

7. Sono esclusi dalle misure protettive richieste ai sensi del comma 3 i diritti di credito dei lavoratori.
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Continuità tra misure ex art.18 e misure ex art.54

Tribunale Salerno, Sez. III, Decreto, 28/03/2024, n. 27

Il debitore non può inserire, durante la fase delle trattative della composizione negoziata,
una domanda di accesso ad uno strumento di regolazione della crisi per vedere garantita una
continuità tra le misure protettive di cui all'art. 18 CCII e quelle di cui all'art. 54 CCII.

Le misure protettive previste dagli articoli 54 e seguenti CCII rappresentano il contraltare
delle omologhe misure protettive previste dall'art. 18 CCII. Questo non significa che
esaurite queste ultime si possa chiedere l'accesso alle misure protettive ex art 54 co 3 CCII,
senza che ciò possa rappresentare un abuso di uso di misure protettive, considerando che
non è questa la finalità del legislatore sottesa alla creazione di tali strumenti limitativi delle
azioni poste a tutela dei creditori. L'automatic stay ha una durata prevista normativamente,
la cui violazione non può essere aggirata attraverso ulteriori strumenti che richiedono, per la
loro applicazione, diverse condizioni. Il giudice è tenuto a valutare che l'ulteriore
concessione non determini un abuso del diritto, quindi, è necessario prendere atto anche
delle valutazioni dell'esperto nominato in seno alla procedura di composizione negoziata.
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Art. 51- Impugnazioni 
1. Contro la sentenza del tribunale che pronuncia sull'omologazione del concordato preventivo, del piano di ristrutturazione soggetto a 

omologazione o degli accordi di ristrutturazione oppure dispone l'apertura della liquidazione giudiziale le parti possono proporre reclamo. La 
sentenza che dichiara aperta la liquidazione giudiziale può essere impugnata anche da qualunque interessato. Il reclamo è proposto con ricorso 
da depositare nella cancelleria della corte di appello nel termine di trenta giorni. (1)

2. Il ricorso deve contenere:
a) l'indicazione della corte di appello competente;
b) le generalita' dell'impugnante e del suo procuratore e l'elezione del domicilio nel comune in cui ha sede la corte di appello;
c) l'esposizione dei motivi su cui si basa l'impugnazione, con le relative conclusioni; 
d) l'indicazione dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei documenti prodotti.

3. Il termine per il reclamo decorre, per le parti, dalla data della notificazione telematica del provvedimento a cura dell'ufficio e, per gli altri 
interessati, dalla data della iscrizione nel registro delle imprese. Si applica alle parti la disposizione di cui all'articolo 327, primo comma, del 
codice di procedura civile.

4. Il reclamo non sospende l'efficacia della sentenza, salvo quanto previsto dall'articolo 52. L'accoglimento del reclamo produce gli effetti di cui 
all'articolo 53.

5. Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, designa il relatore, e fissa con decreto l'udienza di comparizione entro 
sessanta giorni dal deposito del ricorso.

6. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, è notificato a cura del reclamante al curatore o al commissario giudiziale e alle altre parti entro 
dieci giorni dalla comunicazione del decreto. (4)
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7. Tra la data della notificazione e quella dell'udienza deve intercorrere un termine non minore di trenta giorni.

8. Le parti resistenti devono costituirsi, a pena di decadenza, almeno dieci giorni prima dell'udienza, eleggendo il domicilio 
nel comune in cui ha sede la corte di appello. La costituzione si effettua mediante il deposito di una memoria contenente 
l'esposizione delle difese in fatto e in diritto, nonché l'indicazione dei mezzi di prova e dei documenti prodotti. (5)

9. L'intervento di qualunque interessato non puo' avere luogo oltre il termine stabilito per la costituzione delle parti 
resistenti con le modalita' per queste previste.

10. All'udienza, il collegio, sentite le parti, assume, anche d'ufficio, nel rispetto del contraddittorio, tutti i mezzi di prova 
che ritiene necessari, eventualmente delegando un suo componente.

11. La corte, esaurita la trattazione, provvede sul ricorso con sentenza entro il termine di trenta giorni.

12. La sentenza è notificata alle parti e comunicata al tribunale, nonché iscritta al registro delle imprese a norma 
dell'articolo 45 a cura della cancelleria della corte d'appello. (6)

13. Il termine per proporre il ricorso per cassazione e' di trenta giorni dalla notificazione.
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14. Il ricorso per cassazione non sospende l'efficacia della sentenza. Si applica, in quanto compatibile, l'articolo 52 se il

ricorso è promosso contro la sentenza con la quale la corte di appello ha rigettato il reclamo. (2)

15. In caso di società o enti, il giudice accerta, con la sentenza che decide l'impugnazione, se sussiste mala fede del legale 

rappresentante che ha conferito la procura e, in caso positivo, lo condanna in solido con la società o l'ente al pagamento 

delle spese dell'intero processo. Nella stessa ipotesi e in presenza dei presupposti previsti dall'articolo 13, comma 1-

quater, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, il legale rappresentante è tenuto, in solido con la società o l'ente, 

al pagamento dell'ulteriore importo previsto dallo stesso articolo 13, comma 1-quater. Resta fermo quanto previsto 

dall'articolo 96 del codice di procedura civile e dall'articolo 136, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 115 del 2002.
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Art. 53 - Effetti della revoca della liquidazione giudiziale, 

dell'omologazione del concordato e degli accordi di ristrutturazione

1. (2) In caso di revoca della liquidazione giudiziale, anche nell'ipotesi di omologazione del concordato restano salvi gli 
effetti degli atti legalmente compiuti dagli organi della procedura. Gli organi della procedura restano in carica, con i 
compiti previsti dal presente articolo, fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca passa in 
giudicato. Salvo quanto previsto dall'articolo 147 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
le spese della procedura e il compenso al curatore sono liquidati dal tribunale, su relazione del giudice delegato e 
tenuto conto delle ragioni dell'apertura della procedura e della sua revoca, con decreto reclamabile ai sensi 
dell'articolo 124.

2. Dalla pubblicazione della sentenza di revoca e fino al momento in cui essa passa in giudicato, l'amministrazione dei 
beni e l'esercizio dell'impresa spettano al debitore, sotto la vigilanza del curatore. Il tribunale, assunte, se occorre, 
sommarie informazioni ed acquisito il parere del curatore, può autorizzare il debitore a stipulare mutui, transazioni, 
patti compromissori, alienazioni e acquisti di beni immobili, rilasciare garanzie, rinunciare alle liti, compiere 
ricognizioni di diritti di terzi, consentire cancellazioni di ipoteche e restituzioni di pegni, accettare eredità e donazioni
ed a compiere gli altri atti di straordinaria amministrazione.

3. Gli atti compiuti senza l'autorizzazione del tribunale sono inefficaci rispetto ai terzi. I crediti di terzi sorti per effetto 
degli atti legalmente compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi dell'articolo 98.
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4. Con la sentenza che revoca la liquidazione giudiziale, la corte di appello dispone gli obblighi informativi periodici relativi alla gestione

economica, patrimoniale e finanziaria dell'impresa, che il debitore deve assolvere sotto la vigilanza del curatore sino al momento in cui la

sentenza passa in giudicato. Con la medesima periodicità, stabilita dalla corte di appello, il debitore deposita presso il tribunale una

relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell'impresa. Il tribunale, su istanza del debitore, con decreto non soggetto a

reclamo esclude in tutto o in parte la pubblicazione di tale relazione nel registro delle imprese quando la divulgazione dei dati comporta

pregiudizio evidente per la continuità aziendale. Entro il giorno successivo al deposito della relazione o della comunicazione al curatore del

provvedimento del tribunale che ne dispone la parziale segretazione, la relazione è comunicata dal curatore ai creditori e pubblicata nel

registro delle imprese a cura della cancelleria. Il tribunale, a seguito di segnalazione del curatore, del comitato dei creditori o del pubblico

ministero, accertata la violazione degli obblighi, con decreto assoggettabile a reclamo ai sensi dell'articolo 124, priva il debitore della

possibilità di compiere gli atti di amministrazione ordinaria e straordinaria. Il decreto è trasmesso al registro delle imprese per la

pubblicazione.

5. In caso di revoca dell'omologazione del concordato o degli accordi di ristrutturazione dei debiti la corte d'appello, in accoglimento della

domanda di uno dei soggetti legittimati proposta in primo grado e accertati i presupposti di cui all'articolo 121, dichiara aperta la

liquidazione giudiziale e rimette gli atti al tribunale per l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 49, comma 3. Alla sentenza che

dichiara aperta la liquidazione giudiziale si applica l'articolo 51, comma 12. Restano salvi gli effetti degli atti legalmente compiuti dal

debitore e dagli organi della procedura prima della revoca.

5-bis. In caso di accoglimento del reclamo proposto contro la sentenza di omologazione del concordato preventivo in continuità aziendale, la

corte d'appello, su richiesta delle parti, può confermare la sentenza di omologazione se l'interesse generale dei creditori e dei lavoratori

prevale rispetto al pregiudizio subito dal reclamante, riconoscendo a quest'ultimo il risarcimento del danno.

6. Nei casi previsti dai commi 1 e 5, su istanza del debitore il tribunale, ove ricorrano gravi e giustificati motivi, può sospendere i termini per la

proposizione delle impugnazioni dello stato passivo e l'attività di liquidazione fino al momento in cui la sentenza che pronuncia sulla revoca

passa in giudicato.
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Corso di aggiornamento per 

«Gestore della crisi di impresa»

La nuova direttiva 2023/2225/UE 

sul credito al consumo 

17 aprile 2025 – Modalità Webinar

Le informazioni contenute devono intendersi riferite 
alla situazione ed al testo del  cd. correttivo III pubblicato alla data indicata. 



Direttiva 2023/2225/UE

• Sostituisce la Direttiva 2008/48/CE

• Si propone di implementare e realizzare gli obiettivi «parzialmente raggiunti»

• Si pone nel solco degli strumenti che mirano ad evitare le situazioni di 

sovraindebitamento e di crisi del/nel mercato
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Sistema di tutela del consumatore

• Educazione finanziaria

• Informazione precontrattuale 

• Verifica del merito creditizio

• Consulenza sul debito 
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Educazione finanziaria 

• Adozione di strumenti per accrescere le conoscenze e la consapevolezza dei 
consumatori in materia finanziaria 

• Strumenti che devono essere adottati non solo nella fase di gestione del debito, ma 
anche nella fase di conclusione dei contratti 

• Soggetti individuati dalla legge 15/2017, art.24bis 
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Informazione precontrattuale 

• Informazioni sul contratto/prodotto creditizio

• Informazioni «personalizzate»

• Circolarità delle informazioni 

• Chiarezza, comprensibilità e completezza delle informazioni 
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Verifica del merito creditizio

• «prestito responsabile»: tutela del consumatore e prevenzione del 
sovraindebitamento 

• Concessione del credito deve essere coerente con le risultanze della valutazione del 
merito creditizio 

• Dati utilizzabili nelle procedure di valutazione e verifiche di solvibilità 

• Valutazioni con strumenti automatici: limiti e rischi del credit scoring  algoritmico 
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Servizi di consulenza 

• Adeguatezza dei prodotti 

• Gestione del debito 

• Consulenza ex ante e consulenza sul debito (che è ex post)
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Consulenza sul debito 

• Servizio di assistenza al consumatore

• Reso da professionisti indipendenti, afferenti anche a diverse aree delle 

scienze giuridiche, economiche e sociali

• Individuazione di questi professionisti: potrebbero essere quelli già formati 

per la gestione delle crisi?
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Sanzioni per gli operatori che concedono 

credito abusivamente 

• Maggiore attenzione, ma comunque rimessa alla discrezionalità degli stati 

membri 

• Richiamare le sanzioni del creditore negligente nella disciplina del

sovraindebitamento?

42


	Diapositiva 1: Corso di aggiornamento per  «Gestore della crisi di impresa»   Brevi cenni su modifiche ed innovazioni introdotte dal decreto 136/2024 (cd. correttivo III)  
	Diapositiva 2: Codice della Crisi d’Impresa e della Insolvenza 
	Diapositiva 3: 10 Giugno 2024: il CdM approva lo schema di modifica del CCII – cd Correttivo III 
	Diapositiva 4: 27 settembre 2024 pubblicazione in GU del d.lgs. 13.09. 2024, n. 136 
	Diapositiva 5: Principali aree di intervento
	Diapositiva 6: I professionisti indipendenti 
	Diapositiva 7: Requisiti dei professionisti indipendenti
	Diapositiva 8: Consumatore
	Diapositiva 9: Doveri delle parti (art.4)
	Diapositiva 10: Art. 10  Comunicazione telematiche  (come modificato dal correttivo III)
	Diapositiva 11: Domicilio Digitale 
	Diapositiva 12: Composizione negoziata 
	Diapositiva 13: Transazione fiscale e cram down 
	Diapositiva 14: Cross Class Cram Down 
	Diapositiva 15: Procedimento unitario 
	Diapositiva 16: Art. 40 - Domanda di accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell'insolvenza e alla liquidazione giudiziale 
	Diapositiva 17:   
	Diapositiva 18: Art. 44.  Accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell'insolvenza con riserva di deposito di documentazione 
	Diapositiva 19:  
	Diapositiva 20: Documentazione ex art. 39 c. I e II
	Diapositiva 21: Documentazione ex art. 39 c. III
	Diapositiva 22: Misure protettive (art.18) 
	Diapositiva 23:   
	Diapositiva 24: Sospensione delle linee di credito in applicazione della disciplina della vigilanza prudenziale 
	Diapositiva 25: Ammissibilità di misure protettive atipiche 
	Diapositiva 26: Art. 54 - Misure cautelari e protettive nel procedimento unitario   
	Diapositiva 27:   
	Diapositiva 28: Continuità tra misure ex art.18 e misure ex art.54
	Diapositiva 29: Art. 51- Impugnazioni 
	Diapositiva 30:   
	Diapositiva 31:   
	Diapositiva 32: Art. 53 - Effetti della revoca della liquidazione giudiziale, dell'omologazione del concordato e degli accordi di ristrutturazione  
	Diapositiva 33:   
	Diapositiva 34: Corso di aggiornamento per  «Gestore della crisi di impresa»  La nuova direttiva 2023/2225/UE  sul credito al consumo     
	Diapositiva 35: Direttiva 2023/2225/UE
	Diapositiva 36: Sistema di tutela del consumatore 
	Diapositiva 37: Educazione finanziaria 
	Diapositiva 38: Informazione precontrattuale 
	Diapositiva 39: Verifica del merito creditizio
	Diapositiva 40: Servizi di consulenza 
	Diapositiva 41: Consulenza sul debito 
	Diapositiva 42: Sanzioni per gli operatori che concedono credito abusivamente 

